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'editoriale di questo numero è
affidato ai versi del poeta C.P.
Kavafis che, in maniera sem-
plice e diretta, esprimono l'i-

dea ed il sentimento che ha unito e uni-
sce la redazione e chi sta alla base del
nostro foglio, a tutti, buon viaggio.

Itaca
Quando ti metterai in viaggio per Itaca
augurati che la strada sia lunga
e generosa di avventure ed esperienze.
Non temere i Lestrigoni e i Ciclopi
o la furia di Nettuno:
non è questo il genere di incontri che
farai,
se il pensiero resterà alto, e un senti-
mento
fermo ti guiderà.

Non incontrerai i Ciclopi né i
Lestrigoni, certo,
né l'irato Nettuno:
se non li porti dentro
se l'animo non te li mette contro.

Augurati che la strada sia lunga.
Che siano tanti i mattini d'estate
quando nei porti - finalmente, e con
gioia -
tu per la prima volta approderai:
indugia negli empori fenici e acquista
madreperle e coralli ebano e ambre,
tutta mercanzia preziosa, e anche pro-
fumi 
piu' inebrianti che puoi,

và in molte città egizie
e impara una quantità di cose sapienti.

Tieni sempre nella mente Itaca
raggiungerla sia il tuo costante pensie-
ro.
Ma soprattutto, non affrettare il viag-
gio;
fà che duri a lungo, per molti anni, e
che ormai vecchio tu finalmente rag-
giunga l'isola, ricco
delle tante cose accumulate,
senza aspettarti ricchezze da Itaca.

Itaca ti ha donato l'opportunità del
viaggio
senza di lei mai lo avresti intrapreso:
non deve darti niente altro.

E se la troverai povera, non per questo
Itaca ti avrà ingannato.
Diventato così il saggio, e tanto ricco di
esperienza
avrai ormai capito quello che Itaca sta a
significare.

La redazione
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PRESIDENZA
Dott. Tamburelli Renato
e-mail: presidenza@associazioneaiko.com

SEGRETERIA NAZIONALE
Dott.ssa Federica Barbieri
Via Arbia 21, 00198 Roma 
Tel. 06.84.11.690 
e-mail: fede.barbieri@tiscalinet.it

Dojo di Aiko

Nord

Aikido Jigoro Kano

          

Insegnante: A. Piovesan
Palestra Jigoro Kano,
Via Montecuccoli 33, Milano
Mar/Gio: 19.40-20.40

Aikido Ronin
Insegnante: A. Piovesan

      

Palestra Ronin,
Via Savonarola 19, Monza (MI)
Lun/Mer: 20.00-21.30

Aikido Ken Otani
Responsabile: A. Piovesan

     

Palestra Ken Otani,
Via F. Filzi 17-19, Cinisello Balsamo (MI)
Lun/Mer: 21.30-22.45

Campi di Luce
Insegnante: F. Baldo

     

Ass. Campi di Luce,
Via B. Verro 17, Milano
Mar/Gio: 20.00-21.30

Aikido Athlon
Insegnante: A. Pozzi

     

Palestra Athlon,
Via G. Ferrari 21, Saronno (VA)
Lun/Gio: 20.00-22.00

Aikido Olympia
Insegnante: A. Centis

     

Palestra Olympia,
Via XX Settembre 8, Busto Arsizio (VA)
Mar/Gio: 20.30-22.30

Aikidokai Turate
Insegnante: P. Villa

     

Palazzetto dello Sport,
Via 4 Novembre, Turate (CO)
Mar/Gio: 21.30-22.45

Nippon Club Novara
Insegnante: M. Lovecchio

     

Nippon Club Novara,
Via Marmo 2, Novara
Mar/Ven: 20.30-22.30

Nippon Club Cureggio
Insegnante: V. Casciano

     

Palestra Body Line,
Via Borgomanero 38, Cureggio (NO)
Mer/Ven: 19.30-21.00

Centro & Sardegna

Kokyukai
Insegnante: G. Cesaratto

      

Via Santa Prisca 8, Roma
Mar/Gio: 20.00-21.30 - Sabato: 15.30-17.00

Shinbukan Dojo
Insegnante: C. Bianco

     

Centro Bracelli,
Via M. Battistini 260, Roma
Mar/Gio: 20.00-21.30 - Sabato: 15.30-17.00

Kobukan
Insegnante: S. Bilancini

     

Palazzetto dello Sport,
P.za Martiri Vallerotonda, Frosinone
Lun/Mer: 19.00-20.30

Aikido Preneste
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Insegnante: C. Angelini
Palestrina (RM)

Associazione Azzurra corso Salvatore Mergè
Responsabile tecnico: R.Tamburelli.
Insegnanti: F.Barbieri, L.Porzio.

     

Lungotevere S. D’Acquisto 21 Roma
Mart:/Gio: 19,30 -21,00

Shin Kokyu Dojo
Insegnante: S. Giannelli

     

C.S. Casa per Ferie EUR,
P.le M. Champagnat 2, Roma
Lun/Ven: 19.30-21.00 - Mer: 19.00-20.30

Corso “H. Kobayashi”
Insegnante: P. Turturici

     

A.P.A.
Via delle Molette, Torri in Sabina (RI)
Mar/Gio: 18.00-20.00

Sud & Malta

Kobayashi Dojo Palermo
Insegnante: V. Angelica

      

Pal. FormaMentis Club,
Via S. Scrofani 34, Palermo
Lun/Mer/Ven: 20.00-21.30

Dojo Furitama
Insegnante: V. Angelica

     

Palestra Sporting Club,
Via Sirtoli 180, Marsala (TP)
Mar/Gio: 20.00-21.30

Uchideshi Dojo
Insegnante: A. Rollo

     

Palestra Performance,
Via Fratelli Rosselli 38, Cavallino (LE)
Lun/Mer/Ven: 18.00-20.00

Shin Ki Dojo
Insegnanti: V. Sicali, A. Iuculano, G. Fargione

     

Dynamic Center,
Viale G. Marconi 3, Gravina di Catania (CT)

Mar/Mer/Gio/Ven/Sab: 18.00-19.00, 20.00-22.00

Aikido Caltagirone
Insegnante: A. Sorace

     

Palestra Kenshiro Abbe,
Via Palo 18, Caltagirone (CT)
Mar/Gio: 20.30-22.00

Mizu Guruma
Insegnante: R. Jansen

     

Palestra Atletic Club
Via G. Bertazzi 15, Acireale (CT)
Lun/Mar/Gio: 20.00-21.30

Aikido Salina
Insegnante: O. Cucinotta

     

Polisportiva Malfa,
Malfa - Isola di Salina (ME)
Lun/Mer/Gio: 19.30-21.30

Aikido Association
Responsabile: V. Sicali, Insegnante: M. Fahmi

     

Erin S. Inglott Street, IKLJN, MALTA
Mar/Gio/Sab: 19.00-21.00
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Attività di Aiko
PROGRAMMA DELL’ASSOCIAZIONE PER IL 2003-2004

NOTIZIARIO

STAGE INTERNAZIONALI

5

Dal Al
16-ott-03 19-ott-03 Cairo Stage M° V. Sicali

Direzione Tecnica

XV Stage Internazionale di Primavera a Roma

TAMURA N. SHIHAN VIII DAN

KAWAMUKAI M. SENSEI VIDAN

Commissione tecnica Nazionale Aiko

23-24 Marzo 2004, Roma
Centro Sportivo ‘Casa per Ferie Eur’, P.za M. Champagnat 2, Roma (EUR)

Orari:
inizio sabato 22 Mazo alle 9.00, fine domenica 23 Marzo alle 13.30

Per informazioni: segreteria nazionale  - Tel 068411690

e sotto il patrocinio di AIKO

                  

Durante lo stage si terrà il corso Aiko per istruttori
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Area Nord

        

Sig. Armando Piovesan, Viale Teodorico 4 MILANO

Area Centro 

     

Dott.ssa Federica Barbieri, Via Arbia 21, 00198 ROMA
tel. 06.84.11.690  e-mail: fede.barbieri@tiscalinet.it

Area Sud 

     

Dott.ssa Giovanna Fargione, Via E. D’Angiò 55, 5125 CATANIA 
tel. 095.78.90.429 e-mail: gfargione@im.ing.unict.it

Dal Al
Monza Incontro tra palestre
Roma Stage M° M. Kawamukai

13-giu-03 15-giu-03 Terrasini (Pa) Stage M° V. Sicali

Direzione Tecnica

STAGE NAZIONALI 
- con il patrocinio di Aiko -

NOTIZIARIO

Per Informazioni:

            

Per informazioni:
A. Gonze, Residence “Le Président B”,
1bis, Av. des Tilleuls, 74200 Thonon-les-
Bains (FRANCIA), tel. & fax
0033/450722160,
e-mail: gonze@compuserve.com

école nationale d'aikido

DOJO SHUMEIKAN
Les Allées - 83149 Bras
tel. 0033/494699477

Il dojo tradizionale di N. TAMURA SENSEI a Bras,
villaggio di 800 abitanti nell’entroterra provenzale, acco-
glie praticanti da tutta Europa, anche secondo
la modalità degli allievi interni (uchideshi).
È sede di numerose iniziative, cerimonie e seminari
(si possono anche organizzare piccoli seminari
nel weekend con il proprio dojo).

Il luogo, particolarmente propizio grazie alla calma
e alla qualità dell’ambiente naturale, è destinato alla
conoscenza e all’educazione del corpo, dell’anima
e dello spirito attraverso la pratica dell’Aikido, sotto
la guida esperta di una grande personalità come
N. TAMURA SENSEI, Aikikai Shihan, VIII Dan.

Per partecipare alla costruzione e allo sviluppo
di Shumeikan è possibile associarsi all'E.N.A.
come Aderenti (100 FF) o Benefattori (1000 FF). 
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Qual è stato il vostro primo sogno dell'anno?
Si dice in Giappone che un primo sogno ben augurante sia di buon

auspicio per l'anno che si sta aprendo. Il sogno migliore è di vedere il Monte
Fuji poi un falco e poi delle melanzane.

Attentati, terremoti, guerre, inondazioni, uragani e altre catastrofi
hanno popolato i sogni di apertura del millennio, senza contare che alle cata-
strofi naturali si sono aggiunti i drammi umani. I giapponesi dei tempi antichi
credevano che le catastrofi naturali fossero il prodotto degli atti dei governanti
che avevano provocato la collera celeste. L'Imperatore (figlio del Cielo) riceve-
va dal Cielo il mandato di governare e in cambio aveva il dovere di regnare
secondo la legge celeste. Se i detentori del potere celeste lo utilizzavano per il
loro interesse personale, scatenavano la collera celeste. Non respingiamo
senza un esame attento quello che a prima vista può passare per fumoso
mitologia.

Lo stato del mondo non può non essere in relazione con i nostri atti o i
nostri errori…..Non è del tutto inutile riflettere a questo per pensare a come
porvi rimedio e ristabilire un mondo più equilibrato.

A Marzo di quest'anno compirò 70 anni.
Confucio ha detto: " A 15 anni volevo studiare,  a 30 avere la mia indi-

pendenza, a 40 ho smesso di esitare…. A 50 anni ho compreso la volontà del
Cielo". Non è meraviglioso constatare che a 70 anni la nostra volontà possa
coincidere a quella del Cielo?

O-Sensei stesso ripeteva spesso che non doveva far altro che essere
presente, in piedi, senza fare niente, di fronte al suo aite….Mi domando allora
che cosa avrebbe potuto fare se il suo aite avesse attaccato veramente….

La fusione e l'unita tra il mondo divino e il mondo umano era al centro
della pratica di O'Sensei. Esprimeva la certezza che quello che non rispondeva
alle leggi universali non poteva turbarlo. Naturalmente messo a confronto ad
un insegnamento così essenziale ero sordo e cieco. Avevo passato la mia
infanzia durante la guerra e per me la sola cosa importante era mangiare a
mio piacimento. Non avevamo molto da mangiare, quasi niente per vestirci e

Gi auguri di fine anno del Maestro Tamura

>>trad. di Federica Barbieri<<

NOTIZIARIO
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non sempre un tetto… La povertà era il nostro ordinario…Un ragazzo aveva
un avvenire completamente segnato: militare. Possibilmente ufficiale di marina
o pilota da caccia! Una ragazza avrebbe fatto l'infermiera..!
Arrivò la sconfitta…Il nostro mondo fu sconvolto!
Crollavano quelli che erano stati i fondamenti della nostra cultura, della nostra
educazione, della nostra economia, della nostra religione. A quell'epoca ho
avuto la fortuna di incontrare l'Aikido e di trovarvi mediamente un cammino che
mi si confaceva.

Da allora sono accadute tante cose….E se guardo al mio passato credo di
essermela cavata abbastanza bene! Mi è successo di dare fastidio alle perso-
ne che mi stavano intorno, di appoggiarmi un po' troppo a loro, probabilmente
ho offeso delle persone e gli ho fatto  una cattiva impressione al punto che me
ne vergogno ancora. Ho passato quaranta anni in Europa senza occuparmi di
nient'altro che del mio lavoro. Infine ho preso una po' di distanza e ho preso
coscienza del mondo che mi circonda. Questo non deve essere sempre stato
facile per voi e me ne scuso. Avete saputo restare al mio fianco senza stancar-
vi, fedelmente, e ve ne ringrazio.

Mi piacerebbe arrivare a 70 anni sbarazzato dei miei attaccamenti, potermi
dedicare a fare il mio dovere in tutta libertà facendo piacere a tutti, senza crea-
re opposizioni né rifiuti.
Questo è il sogno che coltivo quest'anno.
Spero di poterlo portare a termine senza inutile agitazioni, prendendomi il
gusto di goderne ogni istante.
E' un esempio che vi propongo di provare a seguire con me.

Buon anno a tutti.

NOTIZIARIO
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QUADERNO TECNICO

L’importanza del suwari-waza
>>a cura di Luca Porzio<<

uwari-waza designa quella
particolare modalità della
pratica dell'Aikido in cui
uke e tori si trovano

entrambi nella tipica posizione in
ginocchio. Questo modo di pratica-
re prende origine dalla tradizione
Giapponese, in cui sedere sulle
ginocchia e muoversi da tale posi-
zione aveva grande rilievo; esiste-
vano quindi tutta molteplici attività,
sia quotidiane sia formali, che dove-
vano essere eseguite a partire da
questa posizione. 
La pratica dell'Aikido in suwari-
waza, per noi europei, non può
avere i significati sociali e culturali
che aveva per il giapponese antico;
tuttavia essa mantiene, a
detta dei Maestri, una gran-
de importanza propedeuti-
ca per sviluppare il corretto
movimento dell'anca e la
sensazione del centro e del-
l'equilibrio. L'esecuzione
delle tecniche in piedi,
infatti, permette una mag-
giore libertà di movimento
e risulta più facile e natura-
le, ma al tempo stesso lascia

spazio ad un gran numero di possi-
bili compensazioni che rendono dif-
ficile avvertire eventuali errori. 
La corretta pratica del suwari-waza,
come d'altronde la pratica in piedi,
si fonda sulla giusta esecuzione dei
movimenti fondamentali. Occorrerà
quindi comprendere e praticare
innanzitutto il modo di spostarsi
avanti e indietro, chiamati shikko
ed ushiro-shikko. Vediamo breve-
mente come eseguire questi movi-
menti. Per prima cosa si deve assu-
mere la posizione di kiza, ovverosia
una posizione analoga alla posizio-
ne seduta (seiza) ma con i piedi
puntati. Si ruota l'anca, in modo da
avere la gamba avanzata nella stes-

S

10

O’Sensei esegue un kotegaeshi in swariwaza
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sa direzione dello sguardo, e quella
arretrata posta ad un angolo com-
preso tra i 60 ed i 90° dalla prima; i
talloni, posizionati sotto i glutei,
sono uniti in modo che i piedi forni-
scano una solida base per il corpo.
Ci si trova quindi in kamae, in
maniera del tutto equivalente a
quanto si fa in piedi. 
Per avanzare (shikko) è necessario
ruotare l'anca alzando il ginocchio
arretrato, in modo da portare in
avanti la gamba posteriore rico-
struendo così la posizione di par-
tenza, ma con la guardia invertita;
nel movimento occorre mantenere i
talloni uniti, l'asse della colonna per
quanto possibile verticale, lo sguar-
do in avanti e naturalmente le spal-
le rilassate. 
Per indietreggiare (ushiro-shikko)
occorrerà ruotare l'anca in modo da
riunire la gamba anteriore alla
posteriore portandola all'indietro,
riallargandola poi fino a ricostruire
la posizione di guardia inversa
rispetto a quella di partenza; il tutto
deve essere esguito senza scatti, con
un unico movimento fluido, ed è
importante che le ginocchia non si
sollevino da terra, in modo da avere
una sensazione che ricordi lo "scivo-
lare sul ghiaccio". Anche in questo

caso occorre mantenere la direzione
dello sguardo, l'asse della colonna e
le spalle rilassate.
Dalle brevi descrizioni appena viste
risulta chiaro come la rotazione del-
l'anca sia il motore di entrambi i
movimenti, a causa della limitata
mobilità delle gambe e dei piedi.
Per poter eseguire le tecniche,
occorrerà anche prendere confiden-
za con gli altri movimenti di base:
tenkan, irimi-tenkan, kaiten, etc. 
La pratica in suwari waza, a causa
della posizione per noi inconsueta e
delle intrinseche limitazioni al
movimento, risulta spesso faticosa e
può porre diversi problemi di stabi-
lità, di fluidità del movimento e di
precisione degli spostamenti, com-
promettendo a volte la corretta
respirazione e la giusta condizione
mentale. Proprio per questo si tratta
di una modalità di allenamento che,
utilizzata nella giusta misura, per-
mette di perfezionare le suddette
qualità, portando ad un migliora-
mento globale nella nostra pratica
dell'Aikido.

11
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La luna e il dito che la indica
Considerazioni sul significato dell’hakama (parte seconda)

>>di Marco Lapera<<

RIFLESSIONI

a lunga premessa (nel numero
precedente n.d.r.) era necessa-
ria perché il praticante che
confonde l'impegno ad osser-

vare seppure in modo impeccabile un
qualsiasi set di virtù con la tensione
verso quell'unione di cui abbiamo par-
lato prima, confonde, come direbbero i
cinesi, la luna col dito che la indica. E'
per questo che in uno dei classici del
Taoismo, il Tao-te-ching, Lao-tsu, o chi
per lui, si sente in dovere di avvisare
coloro che lasciavano entrare solo una
parte di quello che diceva Confucio,
ovvero la dimensione etico/morale,
negando il cimento più essenziale che è
quello nella realizzazione del Tao, la
Via. Lao-tsu è addirittura provocatorio
su questo: il saggio non persegue le
virtù poiché se si è nella Via, esse non
possono non manifestarsi in ogni sua
azione spontaneamente (wu-wei il non-
agire). Il soffermarsi sulla semplice
osservanza formale di queste  virtù è
proprio il segno che si è fuori dal Tao.
Per questo nel Tao-te-ching è scritto:

Se si abbandona la Via, allora (si fa valere)
la Virtù. 
Se si abbandona la Virtù, allora (si fa vale-
re) l'umanità.
Se si abbandona l'umanità, allora (si fa
valere) la giustizia. 

Se si abbandona la giustizia, allora (si fa
valere) la condotta rituale.
Di fatti la condotta rituale e' il sottile
guscio della fedeltà e della buona fede, e l'i-
nizio del disordine. 
La conoscenza prematura è solo un fiore
superficiale della Via, e l'inizio della stol-
tezza.
Perciò il grande "adulto" si attiene a ciò
che è spesso e non si ferma a ciò che è sotti-
le; si attiene al nocciolo e non si ferma al
fiore.
Quindi: rifiuta quello e sceglie questo.
(Tao-te-ching, XXXVIII)

E' interessante notare che anche se qui
la critica alla concezione confuciana
della parola virtù è evidente, per i taoi-
sti il termine Te (virtù) si riferiva al
potere magico che si sviluppava perse-
guendo le varie pratiche ascetiche la
maggior parte delle quali erano segrete
e trasmesse solo per via diretta dal
maestro allo studente. Il "sapore" del
termine è quindi ben diverso da quello
morale/etico che ritroviamo nella tradi-
zione confuciana, e credo non sia del
tutto dissimile ai  siddhi della tradizione
dello Yoga.
Pur essendo straordinariamente diffici-
le arrivare ad una verità storica di ciò
che venne realmente insegnato, leggia-
mo ne I Dialoghi,  uno dei testi tradi-
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zionali del confucianesimo:

7:1 Il Maestro disse:"Io trasmetto e non
creo. Confido negli antichi e li amo.
Presumo di confrontarmi al vecchio
P'eng."(1) 

Ma a quali tradizioni si riferisce
Confucio? Quali sono le origini ancora
più remote delle sette virtù, che esami-
neremo in seguito, elencate da O-
Sensei? Seppure non sia possibile in
questo contesto una ricerca approfondi-
ta su questo tema, affacciamoci breve-
mente sulla Cina di circa tremila anni
fa, quando cioè cominciarono a formar-
si i primi riti e le prime tradizioni filo-
sofiche e religiose autoctone.
L'aspetto più importante di tutto il pen-
siero cinese era senza dubbio la visione
del mondo naturale e società umana
uniti armonicamente. Questa sensibilità
nasce nei villaggi contadini, dove la
vita è regolata dall'alternanza delle sta-
gioni, e dove il Calendario celeste è la
legge suprema che regola l'ordine
umano e naturale. La base teorica è la
concezione dello yin e yang, dapprima
principi femminili e maschili che riflet-
tevano una netta divisione del lavoro e
della vita domestica tra uomini e
donne, poi entità cosmologiche in
costante movimento di alternanza tra
loro. Dal culto della Madre Terra nasce
anche il Culto degli Antenati  che
influenza l'ordine sociale e familiare, e

il Culto del Cielo. Quest'ultimo assume
particolare importanza quando T'ien (il
Cielo) diviene il regolatore delle stagio-
ni, dell'ordine naturale, del Calendario,
identificandosi poi con il sovrano, che
con la corte costituita più da astronomi
che da politici eserciterà la sua influen-
za da un edificio appositamente
costruito sulla base del valore simbolico
dei Numeri (in particolare il cinque: le
direzioni, gli elementi, le stagioni, i
colori e via dicendo) che lo orientano
perfettamente nel tempo e nello spazio.
E' qui che comincia la compilazione
dell' I ching, il libro dei mutamenti.
Il serbatoio culturale e spirituale dal
quale attingeranno poi i due sistemi
filosofici principali cinesi è ovviamente
lo stesso, ma è sicuramente la tradizio-
ne esoterica
taoista a
permette-
re una
diretta
conti-
nua-

zione
di
quelle
tradizio-
ni. Non
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che negli scritti attribuiti a Confucio
non affiori la stessa paternità, ma il
senso più profondo fu corrotto e abusa-
to da politici e funzionari dello Stato
che, come si è detto prima, tagliarono i
pezzi che non servivano ad assicurare il
controllo del popolo, e trasformarono
indicazioni etiche e morali intese come
strumenti utili a rafforzare una tensione
verso il conseguimento di qualcosa di
più elevato del fine politico, facendole
diventare dogma, legge inflessibile,
perdendo quindi ogni soluzione di con-
tinuità con il fine originario. E il "vec-
chio Maestro" Lao Tsu vedendo la faci-
lità con la quale si poteva manipolare
l'insegnamento di Confucio, sottolinea
che:

Quando la grande Via è decaduta, ci sono
umanità e giustizia. 
Quando l'intelligenza e la conoscenza si
mostrano, c'è una grande cultura artificia-
le.
Quando i sei parenti non vivono in armo-
nia, ci sono figli filiali.
Quando lo Stato e la dinastia sprofondano
nel disordine, ci sono ministri fedeli.
(Tao-te-ching, XVIII)

Veniamo quindi a quanto scrive
Mitsugi Saotome, che nel suo libro The

Principles of Aikido, ci informa di quello
che O-Sensei insegnò riguardo il signi-
ficato dell'hakama:

Ricordo come fosse oggi il giorno in cui mi
dimenticai il mio hakama. Stavo per presen-
tarmi sul tatami per fare pratica indossan-
do solo il mio dogi quando O-Sensei mi
fermò. "Dov'è il tuo hakama?" mi
domandò severo. "Credi forse di poter fare
lezione con il tuo istruttore indossando solo
la biancheria intima? Non hai il senso della
decenza? Evidentemente ti mancano l'atti-
tudine e l'etichetta necessari per uno che
intende seguire il budo. Vai a sederti e stai
a guardare gli altri." Questo fu solo uno
dei numerosi rimproveri che ricevetti da O-
Sensei. Tuttavia la mia ignoranza in quel-
l'occasione stimolò O-Sensei a tenere una
lezione supplementare ai suoi uchi deshi ,al
termine di quella regolare, sul significato
dell'hakama. Egli ci spiegò che l'hakama
era il costume tradizionale degli studenti di
kobudo, e ci chiese se conoscevamo la ragio-
ne delle sette pieghe dell'hakama.
Esse simbolizzano le sette virtù del budo,
disse O-Sensei, che sono: jin (benevolenza),
gi (onore, giustizia), rei (cortesia ed etichet-
ta), chi (saggezza, intelligenza), shin (sin-
cerità), chu (lealtà), e koh (pietà). 
Troviamo tutte queste qualità nel samurai
del passato. L'hakama ci induce a riflettere

14
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Da tempi antichi
son ruote della
Via Saggezza e Budo
con pratica virtuosa
mente e
corpo riluce.

Il pennello e la Spada

Note:

1) Confucio, I Dialoghi, Milano, BUR, 2000, VII: 1 (Shu Er) 
2)   Mitsugi Saotome, La Via del Budo - I principi dell'Aikido, Ed. Mediterranee, Roma, 1989, p.221. La
traduzione dell'ultima frase"…dobbiamo cercare di rifletterne le sette virtù tradizionali." dall'originale in
inglese  "…and in our practice we must strive to polish the seven traditional virtues." non rende l'idea
del cimento, dell'impegno consapevole nel pulire. Tra "pulire" e "riflettere" la differenza è sostanziale, e
ci ricorda quanto sia delicato e importante il passaggio da una lingua all'altra. I kanji sono stati aggiun-
ti dall'autore di questo articolo.

RIFLESSIONI

sulla natura del vero bushido. Indossarla
simbolizza le tradizioni che ci sono state
tramandate di generazione in generazione.
L'Aikido è nato dallo spirito bushido del
Giappone e nel praticarlo dobbiamo cercare
di rifletterne le sette virtù tradizionali.
(termina nel num 23 n.d.r.)
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ra una cupa giornata di un'esi-
stenza  che non riusciva a tro-
vare il suo scopo quella che,
per la prima volta mi ha visto

varcare la porta di  un dojo di Aikido.
Mi trovavo in quel periodo, in rotta di
collisione con tutta un umanità con cui
faticavo ad instaurare anche rapporti
semplici di amicizia. Da un lato infatti
mi sembravano un po' tutti stupidi e
non adatti alla mia superiore sensibi-
lità,dall' altro la solitudine mi era
diventata così insopportabile da spin-
germi alla creazione di un mondo
immaginario, alternativo ad una realtà
sempre più difficile da vivere.
Nonostante però tutti miei sforzi, la
mia vita rimaneva terribilmente vuota
ed insulsa ed io non volevo arrendermi
a ciò. Ci doveva pur essere da qualche
parte una qualche cosa di significante
per me.  
Al dojo mi accolsero amichevolmente e
la lezione di prova che mi fecero fare,
mi divertì molto e così decisi di restare
e di imparare quest'arte che sin da
subito mi aveva affascinata. 
La cosa in seguito, si rivelò più difficile
di quanto potessi immaginare data la
scoordinazione dei miei movimenti e,
quel che è peggio, della mia assoluta

incapacità di rendermi conto in che
cosa sbagliavo e poter quindi fare teso-
ro dei suggerimenti che mi venivano
dati.
Nonostante i ripetuti insuccessi, le scar-
se soddisfazioni e la rabbia che mi pro-
curava il non sentirmi all'altezza di fare
quanto richiesto (cosa che più volte mi
ha fatto uscire quasi in lacrime) ho con-
tinuato perché intuivo che in quel
luogo, era come se fosse nascosto un
tesoro e qualcosa mi diceva che dovevo
fare di tutto per trovarlo.
Il tempo ha dato ragione a questa mia

Socrate, la maieutica e l’Aikido
La testimonianza di una praticante sull’influenza dell’aikido
nella vita fuori dal dojo

>>di Nadia Leonardi<<

E
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intuizione dato che le tecniche, suppor-
tate dai discorsi del mio maestro, che,
anche se  allora mi parevano difficili da
seguire, avevano però, una direzione
ed un  senso che hanno agito su di me
come la tanto celebrata maieutica socra-
tica studiata a scuola e mai incontrata
nella vita.
Pian piano mi sono resa conto che non
era vero tutto il positivo che credevo di
me stessa anzi al contrario, c'erano in
me vaste zone non direi soltanto di
ombra quanto di buio assoluto. Non
solo. Grandissima parte dei difetti che
avevo imputato agli altri li scoprivo
spaventosamente miei e ho iniziato a
rivedere i giudizi che con tanta sicurez-
za e spavalderia avevo dato sul mio
prossimo.
Mano a mano che questa operazione di
maieutica procedeva, scoprivo i lati
oscuri del labirinto Nadia  che sempre
di più, venendo alla luce mi facevano
spavento. Ero veramente io quel mostro
che avevo covato per anni e di cui non
sospettavo minimamente l'esistenza? 
Per fortuna grazie ad un carattere
coraggioso e risoluto (o dovrei invece
dire cocciuto?) sono riuscita a continua-
re il mio percorso.
Dal punto di vista tecnico, ci sono stati
dei progressi che sono infimi, se para-
gonati al tempo che ho dedicato loro,
ma grandi se penso alla
situazione di 20.000 leghe sotto i mari
da cui ero partita; ma, dal punto di

vista più generale dell'insegnamento,
quello in cui la maieutica dell'Aikido
mi ha giovato maggiormente, è stata la
vita nel suo complesso.   
Pian piano ho fatto mia l'intuizione, che
poi si è rivelata veritiera al confronto
con quanto sostenuto dal mio maestro,
che l'Aikido non dovesse essere soltan-
to un modo di allenarsi in una palestra
per ottenere un po' di benessere fisico
come accade oggi in molti centri di fit-
ness, bensì un insegnamento da ripor-
tare nella vita quotidiana perché certa-
mente poteva dare buoni frutti.
L'esperienza mi ha dimostrato piena-
mente che avevo ragione. Molte rigidità
di un tempo sono o sparite quasi del
tutto o notevolmente diminuite e di
conseguenza, i rapporti con la gente
sono migliorati 
Credo che questa capacità maieutica,
che è propria di un Aikido correttamen-
te impostato, sia il dono più grande che
oggi si possa fare ad un individuo, ma,
per poterlo accettare, c'è bisogno vera-
mente di mettere in discussione tante
nostre certezze e, questo, richiede un
coraggio pari, se non superiore a quello
che serve per avere fiducia nell'altro
quando voli per il tatami per una proie-
zione.
Un tempo, i samurai dimostravano il
loro coraggio sprezzando il pericolo in
guerra, oggi il vero "samurai" è colui
che riesce a lottare contro i suoi nemici
interiori in una lotta apparentemente
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incruenta ma non per questo meno dif-
ficile o dolorosa. A colui che entra nel-
l'ottica di essere un sincero combattente
in questo senso, l'Aikido offre davvero
una situazione ottimale. Abituandosi
ad accettare una situazione di attacco
ovvero di disarmonia, senza opporsi
con violenza ma accettandone la linea e
volgendola poi in nostro favore, si get-
tano le premesse per fare nostre anche

nella vita comune le parole del grande
maestro che diceva :"lo scopo di un'arte
marziale è quello di trasformare la vio-
lenza in armonia".

Proposta di riflessione...

"Un soldato circondato da nemici, se vuole trovare una via di
scampo, deve unire un forte desiderio di vivere a un misterioso
disinteresse per la morte.
Non deve limitarsi ad aggrapparsi alla vita, perche' cosi' sareb-
be solo un codardo, e non avrebbe scampo.
Non deve limitarsi ad aspettare la morte, altrimenti sarebbe un
suicida, e non avrebbe scampo.
Deve inseguire la vita con un atteggiamento di furiosa indiffe-
renza nei suoi riguardi. 
Deve desiderare la vita come fosse acqua, e tuttavia bere la
morte come fosse vino"

La redazione vuole sottoporre un quesito ai lettori in questo
spazio di riflessione. Di seguito si può leggere un brano di
un autore che ha svolto una considerazione interessante
per qualsiasi praticante di Arti Marziali. Proponiamo pertan-
to ai lettori di individuare quale sia l’autore di tale brano
riservandoci di spiegare nel prossimo numero chi esso sia
e la ragione di questa “provocazione”.

RIFLESSIONI
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el 1876, il governo giappone-
se emise un decreto che ordi-
nava l'interdizione di portare
la spada sopprimendo così

uno dei privilegi ai quali i samurai
erano più attaccati.
Gli uomini di quel tempo preferivano
piegarsi alle idee e alle mode nuove,
copiando l'occidente persino nel modo
di vestire. Lo smoking era diventato il
costume obbligatorio per gli uomini
dell'alta società. Essi imitavano e copia-
vano i passatempi venuti dall'Europa
preferendo il canottaggio alla pratica
del Bujutsu. Non desta  dunque mera-
viglia che  quel giovane si facesse nota-
re , con le sue armi, indicando chiara-
mente che egli era attaccato ai valori
antichi. La spada di Bizen che egli por-
tava con nonchalance sulla spalla era
per quei tempi una vera provocazione.
Al suo passaggio dei giovani operai
non  poterono impedirsi di lanciargli
dei lazzi: "Hei!il kimono è superato ai
nostri giorni. Dove vai con la tua
spada? Tu hai l'aria di un pappagallo!".
Il giovane l misurò con uno sguardo di
sdegno. La collera gli monto al viso:
"Tacete! I miei antenati hanno ucciso
molti dei vostri per molto meno!".
Questo richiamo al privilegio dei
Samurai, che li autorizzava ad uccidere

con un semplice rovescio di spada
chiunque mancasse loro di rispetto,
ebbe per effetto di rendere furiosi gli
operai.
Uno di essi, si avvicinò al giovane, lo
prese per i baveri del suo kimono. La
reazione fu rapida con un colpo del-
l'impugnatura della spada respinse il
suo aggressore. Fu la mischia. I suoi
compagni si gettarono su di lui. Nel
fuoco dell'azione, la spada fu inciden-
talmente sguainata e ferì uno di essi.
Alla vista del sangue, i suoi amici
indietreggiarono e chiamarono aiuto.
Una trentina di operai accorsero con,
alla loro testa, il capo-gruppo, armati di
pugnali e di utensili di ogni genere.
Il giovane non ebbe allora più alcuna
scelta, sguainò la sua katana e colpì
tutti quelli che ebbero la sventura di
avvicinarsi a lui.
vedendo che
avevano a che fare con un esperto di
spada, il capo-gruppo chiese rinforzi.
Furono allora più di trecento gli operai
venuti dai cantieri vicini ad accerchiare
il giovane.
Le pietre, le tegole, le accette si misero
a piovere su di lui.
Calmo egli li affrontò. Correndo a sini-
stra, a dritta, in avanti, indietro, facen-
do fronte da tutti i lati, egli li tenne a

CULTURA DEL BUDO

La spada di Bizen
>> a cura di Gianni Cesaratto<<
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distanza.
Sciabolò in tutti i sensi fino a che, esau-
sto, cadde. Gli operai si gettarono su di
lui. Uno di essi lo colpì con un utensile
che serviva ad attizzare il fuoco, muni-
to di un largo ferro ricurvo. I poliziotti
a cavallo arrivarono in quel momento e
dispersero la folla.
Dopo la dispersione si ritrovarono
dodici morti sul terreno e un gran
numero di feriti. Il giovane, giaceva
inanimato, la sua preziosa spada stretta
contro il petto. Il suo nome: Sokaku
Takeda. Era un grande maestro di
spada. Fu il discepolo di Shibuya Toma
presso il quale apprese lo ona-ha itto
ryu. Si allenò nel Kyochin Meichi con
Momono I Shumzo. Si perfezionò con il
grande maestro Sakakibara Kenkichi.
La sua tecnica era così bella e così pre-
cisa che fu soprannominato il "Tengu di
Aizu".

Daito Ryu
L'epoca Edo fu un periodo di pace per
il Giappone, facendo seguito ad un
periodo turbolento, nel corso del quale
i Samurai ebbero molto da fare. Come
tutti i periodi di pace, l'epoca Edo
favorì una facilità di costumi che ebbe
un'influenza certa sui valori morali del-
l'epoca. Le virtù marziali dei samurai si
dissolsero. Ma un clan quello degli
Aizu, mantenne molto alti i valori mar-
ziali, come un'isola in un oceano di
liquefazione del bushido. Esso conti-

nuava a dare ai suoi guerrieri una
buona preparaizone marziale. Lo stile
di Jujitzu, lo Hoishi Kiushi, restava
appannaggio dei samurai di alto rango.
Il mantenimento di questa tradizione
fu, all'epoca di Takeda Sokaku, affidato
a Saigo Tanomo Chikamasa (1820-
1905), già avanti negli anni che era alla
ricerca di un successore.
Nel 1877, egli si prese a carico un gio-
vane di diciannove anni, originario di
Aizu, di nome Shida Shiro! Gli insegnò
l'Hoishi Kiushi. Dopo tre anni di alle-
namento intenso, Shida partì per
Tokyo. Egli divenne allora discepolo
del Tenjin Shin'yo. Fu la che incontrò
Jogoro Kano, che gli propose, nel 1883,
di essere il suo assistente al Kodokan.
Shida accettò.
L'anno seguente egli sposò la figlia di
Saigo Shikamasa e divenne suo figlio
adottivo. Cambiò allora il suo nome e
divenne Saigo Shiro. Famoso combat-
tente, sarà immortalato nei romanzi e
nei film sotto il nome di Sugata San
Shiro! quando era in Europa, Kano
incaricò Saigo Shiro di dirigere il
KodoKan.
Fu per lui un problema di coscienza
terribile. Era diviso fra i suoi obblighi
verso il padre adottivo che lo aveva for-
mato e Kano. Decise di lasciare Tokyo
per Nagasaki nel 1891. Abbandonò
l'Hoishi Kiushi e il Judo. Si consacrò al
kiujutsu.
Quando Takeda Sokaku si trovò presso
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l'altare di Toshogu, per i funerali del
suo fratello maggiore incontrò Saigo
Shikamasa e  fece una tale impressione
su di lui che fu ingaggiato come
Yojimbo, guardia del corpo, dal vecchio
maestro. Non essendo riuscito a fare di
Saigo Shiro il successore, accarezzava il
sogno che Takeda Sokaku divenisse
colui al quale avrebbe confidato i segre-
ti della scuola. 
Takeda Sokaku era un essere entusiasta
e, grazie alla sua abilità assimilò rapi-
damente l'Hoshi kiushi. Saigo gli affidò
la cura di insegnare ai discendenti dei
samurai. Poco prima della sua morte,
Saigo domandò a Takeda Sokaku di

apportare i perfezionamenti necessari
per adattarlo al mondo moderno. egli
fece così la Dayto Ryu Aiki-jutzu.
Quando andò, per rispondere alla
richiesta delle autorità, a Hokkaido per
insegnare i principi del combattimento
all'unità di polizia fece la conoscenza di
colui che stava per diventare uno dei
suoi discepoli più dotati, Morihei
Ueshiba (fondatore del moderno
Aikido).
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